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PERSONA 


Ettore Fieramosca 
Fanfulla da Lodi 
Cesare Borgia 
Fra Mariano 
Ginevra di Monreale 
Zoraide 

Donna Elvira . 
Vittoria Colonna 
Prospero Colonna 
Fabrizio Colonna 
Duca di Nemours 
Pietraccio 
Un Messaggiero 


Tre Popolani . 


\ Togo 


Tenore 
Baritono 

Basso cantante 
Basso 

Soprano 
Mezzo-Soprano 


Invitati di Consalvo 


Cavalieri spagnuoli, italiani e francesi 


delle armate di Consalvo da Cordova e del Duca di Nemours 


Gentildonne — Paggi — Valletti — Popolo. 


In Italia — Territorio di Barletta — 1503. 


VAI ci ; 
CUI) Va 


ALLLTRATRREATIEIATIAEREETITAEEA 


Consalvo da Cordova, duce dei spagnuoli, ed il duca di 
Nemours, generale francese, guerreggiano - nelle Puglie. La 
compagnia di Prospero ‘Colonna, cui appartengono Fieramosca, 
Fanfulla da Lodi ed altri cavalieri italiani, segue la fortuna 
di Consalvo,; mentre Gratano ‘d’ Asti è al servizio di Francia. 
In uno scontro fra spagnuoli e francesi, tre di questi vengono 
catturati. Trovandosi, secondo l'uso der tempi, vinti e vincitori 
a tavola, il barone La Motte, francese, esprimesi in termini 
ingiuriosi verso l’ Italia. [Inigo d’ Ayala, spagnuolo, ma estimatore 


di Fieramosca e del valore dei cavalieri italiani; lo redarguisce 


e lo sfida in loro nome. Così ha origine la « Sfida di Barletta ». 


Fieramosca conobbe quovinetta Ginevra, ma le vicende del- 
armi da lei l’allontanarono. Più tardi, una ‘schiera capitanata 
da Gratano assalto il castello del conte Bosio di Monreale che, 
mortalmente ferito, per sottrarre sua figlia alle offese della 
soldatesca, la diede, colle sue ricchezze, a Graiano in isposa. 
A Roma, ove il marito la condusse, Cesare Prongra: Se: ne 


invaghèì e cercò d'impossessarsene mediante un narcotico. Fie-. 


ramosca scoprì l'inganno e, poi che Gratano dal Borgia era 
stato mandato a guerreggiare in Romagna, di nascosto condusse 
Ginevra nel monastero di Sant'Orsola. -— Zoraide, una taciturna 
fanciulla orientale da Fieramosca raccolta în mare, mentre con 
Ginevra veleggiava ‘verso Barletta, è con let. 


AIEEORRENCO 


Terrazzo e giardino in riva al mare. 


A sinistra foresteria del Monastero di Sant'Orsola a cui s’accede da 


una scaletta ombreggiata da pampini. — Un sedile rustico in 
mezzo. — A destra piccolo seno per l’approdo. — In fondo, lon- 
tano, si scorge Barletta. — È ora di vespero. — Si odono alcuni 


rintocchi di campana. 


GINEVRA 


(è inginocchiata in alto della scaletta della foresteria) 


O santa Vergine, forza m' ispira 
Di non più amarlo.... Pria che la ria veste 
Vital io getti, accogli la mia prece. 
Ave Maria, 
Gratia plena, 
Dominus tecumn, 
Benedicta tu in mulicribus 


Et benedictus fructus ventris tui Jesus. 
MONACHE 
(di dentro) 


Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, 
Parce nobis Domine / 


(avanzasi dietro alcune piante, guardando pochi fiori. che ha in mano). 


(s'appressa ad una pianta di mirto, e china il TO 


Sa Masa: PT 4 
Mater Do 
Ora pro 1. i a rido 
Nunc et in lora AA nostre, sai 
Amen. ù) : 

(siede pensosa, e guarda di tanto in tanto verso Barletta) — % 

MONACHE DO 
(di dentro) IRR : 

Agnus Da qui tollis peccata mundi, pr 

Miserere nobis. DES 


ZORAIDE RT eda 
Miocotidi mughetti.... a ta o 
Poveri fiori inver. Pur ei di ha Cora 
Cotesti messaggier di primavera, 


Vaghi -@e* minuscoli. 0 Wa 
AggUNgervi Wolrelo, feroce no 


povero, arbusto; set 
Come ti sei cangiato! Il tuo bel verde 
Sciuparon gli uragani! — Sol resiste 
L'insana umana speme seo 
Auto PT I 
Del mio natìo Levante ee Rea ARn 
Sì dice-ima Canzo: vie ea 
(si acconcia i pati sul seno) 5 
(con mestizia) | UL Hat: I 
Un anno intero io seguitai sue orme. ion 
Lungo le ardenti. SO dè aa ‘riva; sta 
Ma più che il mio pensiero | Ai i 
Rapidi furon l’agili sue. funi SSL 
Deh! perchè agli. occhi miei così ui 
Un anno intero io. seguitai le sue pica 
Oh quanta invidia porto. all’astro. dl 
Egli lo scorge, l'accarezza IC ° inonda. 


li 
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Di luce, e vita infondegli feconda. 
Omai raggiungerlo dispero, e moro. 


(avvedendosi di Ginevra togliesi i fiori dal seno e fa per gittarli, ma subito, quasi. 
avesse commesso una cattiva azione, ve li rimette) 


Dieci, anni interi io seguitai sue orme 

Fra boschi e rovinose rupi, e monti; 

Di lui chiesi all’altere 

Aquile che lassù libransi a torme; 

Di lui, che gli occhi miei tramuta in fonti! 
Dieci anni interi io seguitai le sue orme. 
Oh quanta invidia porto all’astro. d’oro! 
Egli lo scorge, l’accarezza e inonda 

Di luce, e vita infondegli feconda. 

Omai raggiungerlo dispero, e moro. 


Soggiunge una leggenda 
Che lo seguì cento anni. 


(lo sguardo di Ginevra s’anima a poco a poco; la gioia le si dipinge in vol:o. Levasi 
e muove verso Zoraide, la quale sembra solo preoccupata dei suoi fiori) 


GINEVRA 


Ei viene, o Zoraide! (Ei vien la gioia 
Ed il tormento in un de la mia vita). 


{Zoraide guarda freddamente Ginevra, poi sale silenziosa in foresteria) 


ETTORE 


(giunge in barchetta, e tosto abbandona i remi e salta a terra) 
Ginevra mia! 
GINEVRA 
Perchè sì tardi? 
EITFORE 


Oggi mostrar ti devi. 
Donna d’Italia figlia, esempio a le altre 
D’intemerata forza e di virtù. 


GINEVRA 


Ti spiega, orsù; son donna 
Ma. ho cor... 


FIERAMOSCA 


e ETTORE 


Il so; piuttosto 
Dubiterei che il sol doman sorgesse 
Che. dubitar di te... Il Aier “La Motta, 
Trista appellando l’italiana gente, 
Che porta e spada e lancia, 
Ne provocò; e a micidial tenzone 
Tredici contra tredici, 
Ne /andran d’Italia. e Francia i cavalieri 
Per l’insensato orgoglio d’un barone! 


GINEVRA 


E. vincerete, e vincerai, nevvero? 
Lo sento: vinto, non ritornerai.... 


(piange) 
ETTORE 


Deh non pianger, mia sorella, 
Chè se pur morir dovessi, 
Torno lieto in grembo a quella 
Da cui ebbi i primi amplessi; 
Nel cader fra le sue braccia 
Le direi: Oh terra mia, 

Per punir chi ti rinfaccia 
L’aspra sorte, 10 morìa, 

Tu che chiaman tutti ignava, 
Prendi.il-sangue:detuor figli; 
Sorgi forte, non più schiava 
D’ Alemagna nè dei Gigli! 


GINEVRA 


Quanto bello è il tuo linguaggio ! 
Perchè un uom non sono anch'io? 
Per infrangere il servaggio 
Debol troppo è il braccio mio! 


ELLORE 


Quanto bello è il tuo sorriso! 
Ei rispecchia il patrio cielo. 
Angiol mio di paradiso, 
Meritarti solo anelo, 


A nel pericolo. I 
ada il tuo capo 
Speri 


asi sl 


ETTORE. 


a ui - il destin 
Chi di Ginevra E SUSE 
| Possiede il cor. AE 


fo 


GINEVRA. 


Ro 


“Una voce TECA È sento. che l'alma. 
Tutta. conforta | 
ti fa ee: 


| ETTORE. 


Una: voce intima. di dicemi : ‘calma: 
® > gaudio in breve. (a OR Da: 
I Dio vi darà. RL 


PI 


ETTORE. È, GINEVRA. 


Sii ‘benedetta, 0 santa 
Voce. d'un Dio d'amor! 


ZORAIDE 


| (scendendo rapidamente i in è giar dino) | 


(in alto della scala i in atto di ui 


NA 


td 
ea 


è; de [ IS vedendo comparire Fanfulla acceso in volto) | 


È e donne 


‘Perdono IChieDo0 A NOI i gi 
Ma delegato a lui son da Consalvo, deri 


(accenna a ad Etto DE 


= SE at 5 TSE 


In tutta fretta, I i e. 
Per dirgli che. prescelto so onore ana 


Egli. è di cavaliere a i donna Elvira. RIA SP 
e 5 K > RIA de cani da veli fi fa) 
Ù S GINEVRA” RS a 
| (turbata) — DR n a 
La figlia di Consalvo!. 1 Ra di 
FANFULLA. fp oa 
(sottovoce a a Ettore) Str Ù sÙ ART 
Briccone venturoso! Salone 
ETTORE a À 
(egualmente a Fanfulla) | ATE i: i 1 fo vi 
Ten prego, sii discreto ! LI Si 10 IRR 
CR ti 
MORMDEN 
ri) a 
E dessa molto bella? vi -- BA e 
| TOSI, 
FANFULLA dee) 
Venere. in carne ed ossa, a quel che sembra. 


‘ 


(alle SUR donne, con galanteria), 


Ma vincere non può. le vostre grazie. 
Consalvo tanto lama. Pa 
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FANFULLA 


Di te chiesi a Martino Schvarzenbacco, 
L’onesto connestabile 

Del monastero. — Corcato .il ‘trovai, 
Uom prudentissimo, 

Avente un barilozzo a capezzale. 

L’ illustre ubbriacone, 

Con quel suo far sapiente 

Mi volle pria mostrar l’arte di dare 
Con alta grazia 

Un colpo di spadone.... 

È natural, l’allievo 

Non puote il suo maestro pareggiare : 
La mia imperizia volle, o la sfortuna, 
Che proprio a dar di cozzo 
N’andasse l’arme al divo barilozzo: 
Tutto infuriato il sere 

Scappommi, ed io, a lui dietro: 


Entra nel chiostro 
L’astuto. mostro! 
Urla, protesta 

E il suol calpesta! 


Su per le scale Fra le novizie 
Sale e risale i Senza malizie; 
Con un fracasso Fra le beate 

Da ver smargiasso. Mummificate ; 


Ei passa rapido — ruvido, torbido, 
Il naso rorido — il labbro pallido! 


Madre badessa Lasso, scornato, 
Che si confessa, D’ ira acciecato 
Cessa e zelante L’urta, ed a. terra 
Gli si fa innante. Piomba e si sferra. 


Nol curo: spingomi... e il caso portami 
Ai vostri bei piedini, mie signore. 


(fa per inchinarsi alle donne, ma queste, ad un cenno d’ Ettore, si allontanano al- 
quanto, ed egli rimane a mezza riverenza) 


GINEVRA. 
ll pa vee ton 


) 
C- 


AI nome di colei Mn il core; vi 
È di Consalvo figlia! ped 
Novello un senso d’un novel dolore 
Come una serpe l’alma m’attorciglia.... | 
Or sento quanto l’amo; e di che amore! 


(rientra in foresteria) 


BTIORE 


(a parte) 


Non farà mai giudizio 
Quel matto scatenato! 
Il pel cangiò, ma il vizio 
Nel sangue gli è restato; 
Purchè non abbia indizio 
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FANFULLA 
(a parte) 


Mi duol della lor fuga.... 
Oh il buon amico e fido! 
Cerca, fruga e rifruga, 
Eccoci al doppio nido: 
L'una colomba il ventila, 


Di nulla.... Egli è un dannato! |. L'altra il sudor gli asciuga; 


(a Fanfulla) 


Triplice folle, smetti 
O il diavol ti saetti! 


teria) 


drona!... 


| 
ina 
fredonia. 


È 


} 


| Deh, Fanfulla, 
rammenta 


i 


Mentre su qualche tempia 
Spunta più d’una.... ruga. 


15 


i FANFULLA si I a gr 
(con finta e E Di ra 0 d 


di) a pH 
I G LAN 


Pel cavalier sia. pur di donna Elvira, 


ETTORE TRES 
5 - a 
Cessa lo scherno; ascolta, credi È taci.. Pi 
A Roma, or son più anni, VOCE Di ERE 
La svelsi dagli artigli dia Pa A 
Osceni; ‘ai turpi imganni RAR 
Del Bi prepotente. sa: DS i, 
Miserie ed affanni. i e 
Qui la nascosi al duca. i LR 
FANFULLA. Ù SA al 


Ed allo. xDOSO, pr 


ETTORE: 


(con Mea izin e sog 


È Vivo 1 Astigiano? 


i 5 i ) ita aa DEE n f 
CEANEBLEA sO a sea 
(fra ui Ra Ra vero 
dato indovinato! Sa de 
(ad Ettore). SIM RE 
Serve Nemours ‘@: 0] combatterà.. | È 
ETTORE di 
] i ne 
AREE 
Oh il traditor! ed io che (001 voto rain 
Di rispettarne la. malvagia Vifak io 
ui CO FANFULLA. \ReE i 
Dr (a. poso | esa Pari > 
: Sue corna ‘alcun di noi SIZE saprà. | 
ui o ETTORE "METTI 


Ma quel Nume degli uomini i padre sa 
D’ ORE cosa. EEE e; o Sovenio. 


Pei 
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Agli abissi condanna» d’ inferno 

Chi da vil misconosce sua madre, 

E tu, patria, di noi genitrice, 

Non sei forse e sublime nutrice? 
Sorgi Orazio, e tu gran Coriolano 
Sorgi pure, e inchinate Graiano! 


FANFULLA 


Sono piaga del genere umano, 

Certi anfibi sfuggiti a la gogna; 

Vizio è il padre, lor madre è vergogna. 
Da tai germi ebbe vita Graiano! 


(sottovoce, tirando Ettore da parte) 


Ma v'è ben altro: affermasi 
Che ’1 Valentino ascoso ospite sia 
Del Capitano... 


ELTORE 


Il lupo sotto il leone 
S'è rintanato! Augurio di sventura! 
Or và, Fanfulla: dici a Brancaleone 
Che 1 vedrò domattina; il gran Consalvo 
Ringrazia poscia... 


FANFULLA 


Non accetti? 


ETTORE 


‘Accetto, 
Sebbene a malincuore. 


FANFULLA 


(fra sè) 
Addio mia speme! 


(fa per salire in foresteria, ma Ettore lo trattiene amichevolmente per un braccio ad- 
ditandogli la sua barchetta. Fanfulla vi entra, dà dei remi e s’ allontana cantic- 
chiando:) 


Fortuna cieca! 
L’oro doni a chi n’è parco, 
Gradi, onori. a’ chi né è .carco: 
Ele belle :a-chi“le spreca. 


| i grulla | VO RATA 
Per quanto ei pensi, dica, faccia « 3 sfaccia, 
Ea:-tUasfaccga or, 

Sa vide mai il povero. Fanfulla, 


in mezzo al sa Barletta Ss illumina a poco a Wooco: Ginevra | appare in alli 
geclla scaletta) TA . 
GINEVRA CRE, Tg i 


(contemplando il cielo) 


O: itucche-melliwetsdente 95 Spata 
Lontana, vivida brilli, I agg 200 
Chi sei, Nume, o sfera lucente, NR g SA 


Che nni trilli? CRI 
Quarido:-fanerulla;fa/'Capiato i na 
Ti vidi nel cielo stellato, | que caio a 
Perité furono: papiri e 
Miei primi, astro adorato. 

Un dì lo sguardo timido 

Chinai; mancommi il core 

Di rimiratti.... O Ettore, 

Quel dì t’amai d'amore. 

Di guerra un caso barbaro si 
Mi diede in balia a Graiano, DA 
Spezzando di noi miseri Ta 
Il casto nodo e arcano. 


Sea O padre, ancor riveg ggoti, 
»Swpirante, «al yineitorelt ge 
Stender la destra tremula, | sia 
Plorante pel mio onore ! d TERA, Leg 
Ah mi mancasti! Or rmancanmi si SORU xi 
Il morto sposo e quello | VA ce Ra Pg iene 
Che di mia vita fragile. Sg 
Era l’ ultimo. anello! RO (o 


Ei devesi alla: patria 0] edi io al dolor! i 


ii, O tu cHe ul: silente, 
î Lontana, sempre sorridi, 
ARR A-lui, a O cera. lucente, dat 
Clemente arridi... 


LS 
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ETTORE. 


(che si è poco a poco approssimato a Ginevra) 


O dolce mia compagna 
Del gentil priego ti son grato. Cessa 
Di tormentarti omai: miriamo in. alto. 
(Ginevra ridiscende in giardino) 


Addio, Ginévra, i 

A. quest'ora che Valma natura 

Nella pace riposa, 

Sorella, 

Eleviamo lo spirito. al Creatore. 
Come il sole morente che indora 
L’alta cima del Gargano 

Sicuro 

Di ridorarla ancora il dì vegnente: 
Così io ti .saluto. 

Nascosta possa m’anima 

D’ardore insolito — che il core inebriami. 
Non una vita, dieci 

Ne vivo, e rigogliose in quest’istante 
Tanto agognato. ua 

Addio, Ginevra! 


(fa per andarsene, ma Ginevra lo trattiene) 


Quando mi penserai 

Ricordati che ardente, insaziabile 
Ma casto ed infelice fu l’affetto 
Dikchestt circondai. 


(allaccia Ginevra colle sue braccia) 


Un bacio sol m’accorda.... 


GINEVRA 


(cadendogli nelle braccia) 


; i O mio diletto ! 
Uaimo;/son.tua.... “per sempre! 


(Cala la tela). 
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PELO SECONDO 


Una parte del Castello di Barletta. 


A destra, ampio scalone praticabile conducente ad una sala dai fine- 
stroni vetrati, terminata, in mezzo della scena, da un terrazzo pro- 
spiciente sulla marina. — A sinistra, sul davanti, piccola stanza 
dipendente dal Castello con uscita che mena alla spiaggia. — 
In fondo d’essa, uscio di comunicazione. — Una lucerna rischiara 
un tavolo coperto di carte. — È notte; chiaro di luna. 


(Cesare Borgia gzace sopra un letticciuolo in preda a penoso incubo. 
St sveglia di colpo, impaurito e prostrato). 


BORGIA 


(levandosi) 


Iiorribil: ‘sogno... Ululanti darve: *» 
Nel tempio di San Pietro, buio, in pianto, 
Spietate m'’inseguiano.... 
Papa ‘Alessandro sedea sovra il trono; 
Colà cercavo rifugiarmi. Gandia 
Di qua, colle ferite aperte, e Astorre 
Di là, e ’1 duca di Bisceglie 
Mel vietan.... Lenta, lenta a un tratto rizzasi 
La figura paterna;.i gridi, i pianti 


Coperti son da un infernal riso.... 
Accoccolato un demone © 
Sul petto mio sputa queste parole: EB 

| Cristo, la fede, i papi, i E, 
Son tutte folel!. 


SE ì È ) PE 


(asciugasi la fronte) 


E \pur talvolta, vago, minaccioso, 

Sottil come la punta d’un pugnale, 
Lento, trapassa il cranio mio un pensiero : HR 
Se tosse vato! v) na 


Stanotte SEO Mame: ultimag 
Di queste stanze. Morto. vi AI 
RI riman fin che. non ti diasvita stanza za i 


doni di seta vermiglia d’una lelteta papale) 


L’astuto Castiglian di me. diffida,” Di 
Perchè? Chi 1 tradirmi sol i E 
Pel cielo, o per l’abisso, Satta 
Valenza partirassi a mani vuote? 

Trema, Ginevra' altera 

Or vedrai quanto puote 

Chi dispregiasti. 


(legge il messaggio; rimane un momento assorto, e JRassa nell’attigua. cam iera) 


CORTEO: exfrano da destra, sul davanti, dl paggi con dare accé 

precedendo gli invitati di Consalvo. Altri paggi e valletti seguon 
lateralmente i cavalieri spagnuoli, italiani e francesi che porgo? 
la destra alle gentildonne. Veggonsi dei primi Prospero e Fa iz 
Colonna 77 ricche vesti. IZ duca di Nemours. accompagnas La 
Vittoria Colonna; Ettore coz donna Elvira; segue, Fanfulla 
altra dama. Mentre questi salgono alla sala del festino, d 
illuminata, il seguito descrive una specie di semicerchio, ea’ È 
schieransi ‘da lato su Sn lo scalone. 


/ x LEM aS9 A: ì 
a x y L 9 SUA LIEVI 


È i CORO nr 


Ate, reogitrice "del-mondo; 
Si Da l’essenza divina desunta; 
O possente, immortale Bellezza, 
sai 10: IEZia un carme sciogliamo, 
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Regnava nel caos profondo 

L’aspra guerra a la morte congiunta; 
Sorgesti, ed al. par d’una brezza 

Del mare che i nugoli. scaccia, 
Guerra e morte svanirono; il segno 
Di pace nel cielo comparve. 

Le grazie, l’angelica faccia, 

La corona, Jo scettro di regno 

Tu donasti ad Elvira: essa apparve; 
E a te raumiliati inneggiamo. 

(Tutti salgono alla sala del festino, Odesi una musica di danza. Pietraccio, armato, 
penetra sulla scena di destra, cercando di non farsi scorgere. Dà uno sguardo al 
Castello e dispare verso la marina. Esso riappare tosto accompagnato da tre altri 
popolani, e tutti quattro, sempre cercando di non farsi vedere, escono da dove è 
venuto Pietraccio. Poco dopo Fieramosca, senza mantello nè berretta, discende lo 
scalone del Castello ed avanza guardandosi attorno. Esamina sospettoso un vi- 
glietto arrotolato ad un sassolino che tiene fra le mani) 

ETTORE 
Strano messaggio! 
Da la parte che stassi 
La folla ad ammirar la. festa or venne 
A. colpir la mia spalla. Fia prudente 
Aprirlo? temo; che far? Su, leggiamo. 


(comincia a svolgere il viglietto, ma appena sente il passo di Fanfulla che soprav- 
‘viene, lo cela) 


FANFULLA 
(anch’egli senza mantello nè berretta) 
Che avvien che in fretta, solo e conturbato 
beedanzebMasci.... è l’azzurro mantello, 
Opra visibil d’invisibil fata? 
ETTORE 


Un vago senso di mestizia invaso 

M’ ha tutto.... Soffro, ho greve il capo. Amico, 
Vanne e mi scusa alla gentile Elvira. 

Fra breve torno a voi.... 


FANFULLA 
(ironico) 
Sarai servito. 
Sol dimmi, la tua timidetta dama 
+ Anch’ella ha greve il capo 
Che sull’omero tuo tanto il piegava 
Danzando ? 


ETTORE 


Ù io ui uc 
Veati mal. 


| 


i o | 
Ne 2000 e a vv 
Perslelt’peratexperntno: per le He ES Schiavo! | 


(partendo, fra sè) 


A me il mantello! Me lo pagherai... 
ETTORE — | ue; 

Pur troppo ei ben s’appone: 

L’imprudente fanciulla mi richiese 


D'attenderla per poco sul terrazzo. 
Dopo la contraddanza... . Che vuol dirmi: P 


È) 


Ephiot intieramente il viglietto e legge Je 


Ginevra vostra debbe 

Al tocco delle tre venir rapita. 

Per volonta del duca Valentino.... RICE tace 

Ve.'ldice chi al portone del Castello Pt ib ea 

«L° attende, con tre suoi CODESTA Im arminisi 
(sdegnato) 


Agguato, vile inganno, o nova infamia 
È questa del Valenza? Ma il demonio > 
Non l’avrà vinta. 


(esce precipitosamente) 
(di dentro) pia x i 
. Inigo! Brancaleone! 


(Si riode brevemente la musica della festa. — La Inbe è scomparsa a dietro de n 


"GINEVRA ) 


+ MURO (sola, in barchetta, approda e mette piè a terra. È molto agitata) 


Graiano vive, e la sua trista. ‘sposa 
È a lui lontana. ... Ei dunque non. perla | 
. Come diceasi — o come il cor ROEI0 


° . . CORPOREI . . . je 


non Ss SRO nè pace, nè ‘posa. 
Pria che no ’l trovi non ritroverò. 


am ina lentamente verso la destra del Castello; ma dopo pochi passi, spossata, 


i o Madre SA ; È : SI 
Sa che nel mesto libro di mia vita. © LESS a 
Pietosa leggi, tu che Faspie lottato (° 
| Sai che sostenni, Madre, mi conforta 
Der mio signor _. Saronio il cruccio. 


x Fiiago.. Spergiura 
0 solo vanto, | Mi crederai... (i 
il mio pianto si Pupo Nonvsafia e na 
“vale amaro. | La mia sciagura: i a 
go, qual PIASni. . D’incauta sposa a 
nz) 1 "un “amplesso; i E amante infida 
è il cor oppresso i L’alma diffida o 

om CO a RE gelosa. 


CRM (O arcana voce 

| _. Del dover toglimi 
ese ILindegno dubbio’ 
se Se non la;croceD 


(Donna Elvira esce dalla galleria e va a se- RR 
Di. ‘dere sul terrazzo, appoggia il gomito alla 
e. i ringhiera e guarda il cielo. - Fanfulla 

l ricoperto del mantello d’ Ettore (azzurro) 

e colle penne cadenti della sua berretta 
. che gli adombrano il volto, l’ avvicina nie 

cauto. Pone un ginocchio a terra, le Aa 

prende la mano e gliela . bacia ripetuta— 
pi mente. Donna Elvira vorrebbe ritirarla. 
? .. In questo mentre la luna piena, uscita di. . pena. 
Tra dietro le nubi, li rischiara. Sorpresi dal- Ù) 

. limprovvisa luce si ritirano subito). 


vardo ef Castello; n 
ndo r riconoscere un 


SERENATA. IN (MARE. | 
UNA VOCE Lr a E 
Tu che riposi le membra. indolehti. di 
Sovra un giaciglio morbido e infiorato, 
Col canto tuo rispondi a’ miei concenti, | 
Eco gentil; dimmi che sono amato. 


(AI grido di Ginestrei B rg 


Un umile desìo fatto tiranno. Hime eee sen 


E Vér te mi spinge; cercando di scoprire d: 
poro fu emesso. — Non veden 
Verte che mon tisceyrrdeli mio affanno, | nessuno, chiude l’usci 
comunicazione, apre 
Vezzosa s sfinge. ; i SEPE chedàsulla spiaggia 
si Avvedendosi, dopo e sersi 
Sotto Vesevo calmo mugge e freme un poaggirato, di Gin 
svenuta, la piglia di pe 
L ardente lava; ! - |-_la porta sul suo letto. 
Un cupo dui strazia senza speme vicina la lucerna al viso 
lei e fa un movimen 
Quest’ alma ignava. grande sorpresa)! 


dA 
BORGIA 
(sarcastico) i 
Ed or vo’ credere — che almen Satan esiste. 
E mi è divoto. Altri che lui non può. 
Così servir d’amico un miscredente! 
(si bussa all’uscio Igino) 
È don Michele. 7 
(va all’uscio) RUES 
Aspetta! — Il cane torna i i: 
Senza-la-ricca preda... Scimunito le eo sa 
| GINEVRA AO 
(con voce fioca) Molo 
Dunque/era ‘ver; ve.son da ‘te “tradita ea 
BORGIA e. 
(le si approssima fissandola e sorridendo con rabbia) Ea da. 
T'inganni; mai tradiva una sua bella | 
SIE Borgia! 


(Ginevra sollevasi a metà sul suo giaciglio, riconosce il Duca ci vi ricade, sen 
ferir motto, piena d’ indicibile spavento). 


| I | UNA VOCE, Pa TO 
o Un cupo dolor strazia senza Spe ia 
Quest'alma ignava! > ATI 


x 


{Borgia ascolta per poco il canto, esce sulla spiaggia, e dopo essersi. assicu 


non vi è alcuno, rientra chiudendo l’uscio a chiave). 


; {(Cala:la tela). 


\ Viima di tante sventure, Ginevra , a amici di fiera 


SULA SRIDA 
INTERMEZZO SINFONICO. 


Di (alla fine di questo brano, a sipario calato) 


CORO 


i 


\ 


laterale. che mena alla chiesa. — A destra, 


Y 


ZORAIDE 


) oa entra lentamente da destra) 


ni. ra a lresto asil di pace, un tempo, 
| Ec ora di tristezza.... Avrà egli vinto? 
- Pove o Ettore! 


“Dai ignoti sgherri,. In mar colpito venne P 
Con arma attossicata, l’altra notte. 
+ © Mentre costor tentavano rapirmi. 
Ignaro del suo mal, sol. pr Sosa 
L’infranto giuro fatto idisfugelre cea i 
Qualsiasi periglio... . Avrà egli vinto nas 
Mentre. giacea sopito, l’ima piaga * 


(Si odono i funebri, lontani, 


Mik. accordi.d’un corteo che Succhiai, nè se n’accorse.. .. Oh quanto . 
a poco a poco s’avvi- DE AIA 
cina) Mi parve il i Suo; come la ; 


E glorial.... O mesti CI 


(s’avvia come per uscire, ma. fermasi vedend 
Mariano) 


FRA MARIANO 0. 
SONE ‘(csaminandola, a parte) Nise 
CORO. INTERNO 


(lontano avvicinandosi gra- 
do grado) 


Và, misera, i KA @ Zoraide) | SES 
Dimmi, o donzella, Zoraide forse, Sa 
Più che protetta, e, id madonna 
Nel grembo del Si- Ginevra di Monreal, dui non sei? 


i 


[gnor, Di ripa Crati 
i ZORAIDE - Sao Ple et 10 


Di pAdres® che da me volete? Ah t 
Isa Ro mia ia vice 
Nacunalzati Pa | FRA MARIANO. 


a i ZA O 
i Ritrovata | 
î Come s'inalza — | Venne moribonda OO 

i Distesa in una. Dare Sue riva Hi 


( alt, 
ì 


— L’olezzo d’un fior! | VERI ZORAIDE CEST 

x _ 9 UE Vi va : Se 

Oh mala 000 E lui? i; A ARIA 

Actes stSchiade-ib; essi Verna MARIANO. po 
[cielo, feta: Fano na ra mani 


#48, 
TR Va crede. nella ròeca; e si era... Di 


Ver: 


ZORAIDE E, 


A te Maria favella, 


Il Redentor t’ ap- 
[ pella, 


Fior morto in sullo 
[ stelo. 


CORO 


(vicino 


Và, misera, 


Nel grembo del Si- 
| [gnor, 


Và, inalzati! 


ATTO TERZO 3 


FRA MARIANO 
Volata è in cielo l’anima sua bella! 


ZORAIDE 


(con dolore) 


Me derelitta! (Ah quanto in cor mi pento 


De-la meschina, folle gelosia 
Che di lei ebbi!) 


FRA MARIANO 
(dopo essersi per poco avvicinato alla chiesa, ritorna a 
Zoraide) 
Or preme Fieramosca 
A tanto preparar funesto evento: 
Un cuor gentil di donna 
Saprà lenir l’atroce suo tormento. 


ZORAIDE 


(con gioia) 


Ei salvo è dunque? 


FRA MARIANO 


(osservando Zoraide) 


È salvo; sol punia 
L’azza di Brancaleon Graiano ‘d’Asti, 
De l’un campo e de l’altro disonore: 
Col sangue suo fuggì l’anima ria.... 


(il cielo oscurasi gradatamente) 


Rimanti qui ad aspettar Ettorre. 
Adoprati onde ei nulla 
Per poco sappia. 
Pria di raggiunger la piangente schiera 
Vo’ consegnarti un pegno 
De l’angiol che nel sen di Dio riposa: 
Prendi questo monile; 

(le porge un gioiello) 
Madonna tua spirante in sua memoria 
A te il donava.... e pel futur tuo bene 
Presso me intercedea. Nè l’oblierò. 
Iddio tassista e il tuo buon cor t’ispiri. 


(entra nella chiesa dopo aver benedetto Zoraide) 


Miserere met. 


: (nella chiesa) = 


Miserere mei Deus 


it ZORAIDE. 


4 PSI Ù Ra erre Pl feto 


iù 


Me derelitta.... più non mi fa dato 
;Baciare quel bel volto, d’ implorare | 
Il suo perdono? | DIRE 8 


colla testa oo irrompe agitatissimo nel chiost 
dirige verso Zoraide; questa levasi per parlar 
i ‘singhiozzi le impediscono d’articolare sillaba. 
vanamente d’intrattenerlo; egli penetra nella chiesa 
Ne esce dopo breve momento, sp da ua Maria 
Vigienicimento addolorato) 


4 


ETTORE Sii (a O 


Il sole oscurasi, VAT o 
La terra mancami:; va Arena 
Un Dio implacabile, 
A condannami. RR o 


Dal Judo logora, MRS 
Inaridita, i Get 
Senza (Quelancelo 3 
Che fia mia vita? 


Per lei la gloria e. 
Ambii, sognai; IS Bon. 
vWerelet:sol-vimcere tei e 
Volli, giurai! 
Triste vittoria, | cen 
Vano coraggio! CRA Sgr I PE 
Finito ‘e \d'Ettore“»bi «La SERE LIES 
Il corto viaggio. i 

ZORAIDE 


(1? ‘approssima amorevolm ente) | 


Alone LICIA 
Di qua, signore. | 
Seguirti, piangere, Ù 
| Partecipar i io voglio ni tuo dolore. 


TAO Ci oi una mano con. dolcezza. e 6 per RIE seco. Veni IRA 
re > sembra. acconsentire ; poi repente svincolasi dal frate ed esce dal chio- 


SUPERI 


Airone, ib mio destriero! 


vl 


Lr 


e 


FRA MARIANO € | ZORAIDE 


| Salvalo, Domine, ‘salvalo! 


LÀ Va 
lm beFversa la Rd ina nuvoloni coprono la scena, 
| — Piove dirottamente. — Odesi un incalzante galoppo. 
di cavallo. — Guizza un lampo potente che illuminando. 
la scena fa scorgere Fieramosca e la sua cavalcatura 
. bardata di ferro precipitanti dalla cima del Gargano in 
<> Mareh 


(Cala la tela). 


